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Il sesso è sempre stato un argomento tabù o comunque complesso da descrivere. Credenze, usi e costumi afferenti alla sessualità rappresentano un bagaglio culturale che diamo per scontato e su cui non siamo abituati a riflettere. Così come per molto tempo siamo stati abituati a pensare che fare sesso fosse naturale, oltre che fortemente e necessariamente collegato alla funzione riproduttiva. 

			Tuttavia esistono persone che vivono la propria vita senza provare stimoli sessuali, mentre altri ne provano moltissimi. 

			Inoltre, nell’epoca contemporanea sempre più interconnessa, laddove i link sostituiscono i legami, come spiega l’autrice, è ormai sempre più diffusa la sessualità quale pratica dipendente da scelte individuali e svincolata da qualsiasi sistema condiviso di valori etici o morali. 

			Allo stato attuale, è, quindi, in corso una vera e propria rivoluzione che conduce verso la fine del sesso (almeno così come lo conosciamo e come siamo abituati a pensarlo), di cui forse non ci rendiamo ancora conto, ma di cui già possiamo intravedere alcune importanti conseguenze sulle nostre singole esistenze, che condizioneranno inevitabilmente l’evoluzione dell’intera umanità. 

			Sara Hejazi si interroga su tale cambiamento epocale dando vita a una dissertazione di grande interesse e attualità, un libro avvincente che si legge tutto d’un fiato.

			


			




			Sara Hejazi è nata in Iran da padre iraniano e madre italiana. È antropologa con specializzazione sulla complessità: ha pubblicato diversi volumi e articoli sul velo islamico, su tematiche di genere quali il parto e la sessualità, sul monachesimo contemporaneo, sulle donne e le religioni. Per Sperling & Kupfer, nel 2015, ha pubblicato con Maria Chiara Giorda La felicità del meno. Dieci regole monastiche per vivere meglio. Attualmente lavora come ricercatrice alla fondazione Bruno Kessler di Trento.
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			INTRODUZIONE

			Nella nostra specie la riproduzione sessuale non ha rappresentato solo un processo biologico, ma soprattutto un processo culturale: senza la cultura, il sesso non sarebbe mai esistito.

			Sarebbe semplicemente stato un evento senza rilevanza alcuna, che non avrebbe implicato nulla oltre all’atto in sé. 

			Invece il sesso ha implicato moltissimo nella storia dell’umanità: in primo luogo l’assegnazione degli individui alle categorie di genere e, successivamente, la definizione di queste categorie e dei ruoli sociali implicati in esse; ha poi determinato la separazione dei diversi sessi e la regolamentazione – attraverso norme sociali, etiche, religiose e morali – di tutto ciò che riguarda i rapporti tra le persone.

			Anche la ritualità religiosa e l’organizzazione del quotidiano, così come l’approvvigionamento, l’economia e le relazioni gerarchiche hanno dipeso, in gran parte, dalla cultura sessuale dei vari popoli nella storia.

			L’antropologo Claude Lévi-Strauss ha fatto notare come la cultura abbia avuto la funzione di mettere ordine ad una materia prima “grezza” come la riproduzione sessuata, attraverso l’invenzione di parole, concetti, significati, azioni, gesti, spazi riservati e dedicati che servissero a regolamentarla.

			Questo immenso impatto culturale che il sesso ha avuto nella storia dell’umanità è stato messo in luce in tempi recenti.

			È da circa duecento anni che esiste, per esempio, “il sesso” così come lo intendiamo noi Homo sapiens odierni: un concetto astratto, oggetto di aperte discussioni pubbliche, onnipresente e globale. 

			Opere come i tre volumi de la Storia della sessualità di Michel Foucault hanno cercato di fare luce su questo termine, delineando l’evolversi della cultura sessuale umana dall’antichità fino agli anni Settanta del secolo scorso. 

			Per Foucault è solo dal xix secolo che è andata consolidandosi un’identità sessuale consapevole, divenuta tratto essenziale e fondamentale di ogni singolo essere umano moderno: le categorie di genere come “donne” , “uomini” o “omosessuali” nascono in questo secolo, con la nascita del concetto di “Nazione”, di “produzione in serie” e di “borghesia”. 

			Da questo momento in poi, il sesso è divenuto un ambito pubblicamente riconosciuto tanto da aver reso possibile che si creassero movimenti politici basati sull’identità sessuale (per esempio il movimento delle donne, il femminismo, il movimento gay ecc.) e successivamente è stato possibile interrogarsi sulle categorie di genere, costruendole, ricostruendole e decostruendole. 

			A partire dall’Ottocento, insomma, la modernità ha restituito all’uomo occidentale un’idea di “sessualità” complessa, articolata ma anche profondamente intrecciata alla definizione di se stessi (“chi” si è) e del proprio ruolo sociale (“cosa” si è).

			Il sesso, e le pratiche ad esso collegate, hanno rappresentato a lungo l’epicentro della coscienza morale e sociale della società e dell’individuo. Il sesso si è fatto, insomma, cultura e norma. 

			L’attività sessuale, così come altre funzioni naturali quali il mangiare, il dormire, il nascere, il morire, ecc.  è stata – potremmo dire – “incastonata” in strati di sovrastrutture culturali, morali, religiose, sacre e profane.

			Ma la tesi di questo volume è che l’era in cui il sesso si assumeva un carico culturale centrale e fondamentale per la società tutta, è finita, almeno in Occidente.

			Peppino Ortoleva si chiedeva, qualche anno fa, che ne sarebbe stato del sesso una volta che “il lungo spogliarello dell’Occidente” sarebbe terminato e non ci sarebbe stato più nulla da svelare su di esso1. 

			Se non vi è più nulla da svelare, né nulla da dire, il sesso come sistema culturale è tramontato, e con lui anche il nostro modo di autodefinirci come individui e individui nella società. Cosa andrà a sostituirlo? Questa è la grande domanda a cui il volume tenta di dare una risposta.

			Questo libro nasce dunque proprio qui: in quel piccolo interstizio che separa la fine di un’epoca dall’inizio di una nuova. 

			E cerca, senza dilungarsi troppo, di raccontare come questa fine – e questo nuovo inizio – cambieranno il nostro modo di essere, di pensarci, di riprodurci e, infine, di amarci. 

			
				
					1 P. Ortoleva, Dal sesso al gioco. Un’ossessione per il xxi secolo?, Espress edizioni, Torino 2012

				

			

		

	
		
			Prologo

			Cos’è il sesso?

			Difficile rispondere.

			Ma come molte parole astratte e di uso comune, quali per esempio “società”, “religione”, “politica”, il suo significato si dà quasi sempre per scontato: fa parte di un bagaglio culturale che sembra accompagnarci da tempi lontani, anche se non sappiamo con esattezza cosa vi sia dentro.

			Sappiamo dove lo teniamo: in un armadio, nel ripostiglio, nascosto sotto il letto, cioè da qualche parte nella memoria. Sappiamo pure che questo ha una sua utilità e lo tiriamo fuori quando ne abbiamo bisogno, o quando siamo con le “persone giuste”.

			Eppure il contenuto del bagaglio rimane in fondo un grande arcano, misteriosamente avvolto da granitiche certezze, che difficilmente mettiamo in discussione e che sono almeno quattro.

			La prima certezza è che “fare sesso è naturale”. Bene o male, si dice, nel mondo gli esseri umani lo fanno, certo con delle varianti, ma fondamentalmente seguendo dei principi “naturali” ricorrenti: la penetrazione genitale ne è sua espressione cardine.

			La seconda certezza è che i sessi sono due: i maschi e le femmine. Gli altri, eventualmente, sono dei “sottoprodotti” dei due generi.

			La terza certezza è che “il sesso fa nascere i bambini”. Non si è sempre saputo, per esempio molte popolazioni attribuivano la nascita di bambini ad eventi magici e non al rapporto sessuale. Ma da quando si sa, e da quando esiste educazione sessuale nelle scuole, nessuno l’ha più messo in discussione.

			Infine, c’è una quarta certezza: esiste una normalità sessuale e una devianza, e questi due aspetti sono universali e trasversali.

			Ma a questo punto della storia della nostra specie e della sessualità, ci troviamo di fronte al progressivo sgretolarsi di queste certezze.

			Di sesso si è scritto, dipinto, raffigurato; esso è stato ripreso in tutti i modi e in tutte le posizioni, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, e per questo motivo (culturalmente parlando) siamo tutti convinti di saperne molto.

			Eppure non riusciamo a spiegarci i grandi cambiamenti sessuali della contemporaneità. Dal tema delle unioni civili di persone dello stesso sesso, ai nuovi modelli famigliari, alla normalizzazione dell’idea di affittare un utero, alla pornografia, alla pedofilia, al rapporto tra sesso e internet, cosa ce ne facciamo del nostro bagaglio culturale sul sesso, se poi nel quotidiano la maggior parte dei temi ad esso collegati sembrano confusi, mettono a disagio e non si comprendono fino in fondo?

			Forse è giunto il momento di aprire questo bagaglio per vedere cosa c’è dentro, cosa rimane, perché è lì; e se ci fosse qualcosa ormai in disuso, sarebbe il caso di disfarsene.

		

	
		
			CAPITOLO I

			
NATURA O CULTURA SESSUALE?


			1. Parole e Pensieri. Pensieri e parole.

			Iniziamo dalla parola “sesso” e dai pensieri che ne derivano. Il termine “sesso” ha almeno tre significati diversi, quindi, in questo caso, una parola può evocare tre concetti astratti.

			


			Il primo concetto è l’accoppiamento, che generalmente include l’idea della penetrazione o comunque del contatto sessuale:

			Abbiamo fatto sesso.

			Secondo me fare del buon sesso ti farebbe bene.

			È simpatica la tua nuova fiamma. Ci hai già fatto sesso?

			


			Il secondo concetto richiama gli organi genitali:

			Vado a Casablanca a cambiare sesso!

			Hai un sesso particolarmente grande.

			Voglio il tuo sesso (cantava George Michael –pace all’anima sua – nel 1987).

			


			Il terzo concetto si riferisce ai generi sessuali:

			Ci sono due sessi: i maschi e le femmine.

			Sapete già il sesso del nascituro?

			


			In origine, il latino secus – da cui deriva la parola”sesso” – in realtà aveva solo un significato, voleva dire, cioè, “nato, procreato”.

			I latini, infatti, mettevano in risalto la relazione tra rapporto sessuale e nascita. Per questa ragione, evolvendosi, il termine secus cominciò a includere tutto ciò che con la nascita era collegato: organi genitali, accoppiamento e infine (o al principio?) i generi.

			Per come abbiamo riempito noi il nostro bagaglio culturale sul sesso, non c’è sesso senza generi sessuali, e i generi sessuali sono il fulcro della riproduzione. Eppure in natura la riproduzione avviene anche senza sesso.

			2. La vita felice degli asessuati

			Fino a trecento milioni di anni fa, la vita sulla terra si riproduceva serenamente senza sesso. Essa avveniva attraverso la scissione di un organismo in un altro identico a se stesso, in modo del tutto autonomo, asettico, “sostenibile”: non richiedeva l’impiego di tempo né di energia per il corteggiamento, nessuno spreco calorico per l’accoppiamento, nessuna paturnia o innamoramento, nessuna febbre di conquista, nessuna ricerca di bellezza, non vi era necessità di estetisti, né di parrucchieri.

			Non si rischiava di avere figli che somigliavano a lontani e insopportabili parenti, perché questo tipo di riproduzione, che si chiama partenogenesi, è sicura di trasmettere alla discendenza solo ed esclusivamente il 100% del dna del singolo genitore.

			Nel 1996, con la clonazione della pecora Dolly – il primo animale clonato con successo – la scienza era ufficialmente tornata a quell’idea primordiale di partenogenesi, cioè alla riproduzione di un individuo senza l’utilizzo del sesso.

			Riprodursi in modo asessuato ha avuto grandi vantaggi: primo tra tutti la riduzione al minimo di tutti i problemi che affliggono quotidianamente le specie sessuate.

			Eppure, nonostante questo, i nostri antenati mammiferi hanno “scelto” la via più tortuosa del sesso, che includeva nel pacchetto – già all’epoca – tutti quei faticosissimi giochi di attrazione e repulsione, il “vedo e non vedo”, l’accoppiamento, gli eventuali rifiuti, le guerre, il riconoscimento della discendenza... Tutto in nome della varietà, del cambiamento (che non sempre è un miglioramento), insomma dell’evoluzione.

			Un cane di razza, un collie, per esempio, accoppiandosi con un barboncino, potrebbe generare un cucciolo del tutto diverso dalla madre e dal padre, che darà quindi origine a una razza canina inedita, che – se è fortunata – sopravviverà innovando la specie.

			L’innovazione portata dai costanti incroci tra diversi individui è il segreto del successo del genere Homo su questo pianeta. Gli Homines si sono accoppiati e mescolati per migliaia di anni, dando vita a nuove sottospecie. Qualcuna di queste si è estinta, come l’uomo di Neanderthal, mentre il cugino Homo sapiens, nonché suo contemporaneo per 30.000 anni, ha colonizzato il mondo. Successi e insuccessi sono stati frutto del caso, del rapporto con l’ambiente, del destino, ma soprattutto del sesso.

			Attraverso la riproduzione sessuata, gli organismi che variavano di generazione in generazione potevano più facilmente confondere i nemici come i batteri, i virus e altri parassiti letali, almeno fino a quando anche questi ultimi si modificavano a loro volta per sopravvivere meglio.

			Ma nell’impossibile bilancio tra i vantaggi e gli svantaggi di una riproduzione sessuata, l’unico dato non discutibile è che – una volta diffusosi come strategia vincente per molte forme di vita – il procedimento del sesso, sia come appartenenza ad un genere sessuale, sia come atto di riproduzione, è diventato sempre più complesso e – per gli esseri umani – sempre più influenzato dalla cultura che dalla natura. Quindi, possiamo cominciare a smontare la certezza numero uno: fare sesso è naturale.

			No, fare sesso non è naturale.

			3. Cultura vs Natura (parte i)

			La sessualità delle persone è inscindibile dal sistema morale e culturale a cui fanno riferimento, ma anche dai tabù che regolano ciò che è o non è loro concesso. Per capire meglio questo concetto, facciamo riferimento al nostro rapporto con il cibo.

			Così come molte persone hanno deciso di astenersi dal consumare alcuni tipi di cibi, per motivi di salute, etici, per cultura, per abitudine, per credo religioso, per gusto personale, allo stesso modo praticano o non praticano un determinato tipo di sesso.

			Persino lo stimolo sessuale non è così naturale come si pensa, almeno non quanto quello della fame. Esistono persone che vivono la propria vita senza provare stimoli sessuali, mentre altri ne provano moltissimi.

			Così come esiste una storia e un’evoluzione dell’alimentazione umana, esiste una storia della sessualità. Quella che ci interessa in questa sede è quella contemporanea e di nuovo il parallelo con il cibo può chiarirci le idee.

			I cibi che consumiamo – e il modo in cui li consumiamo – sono profondamente cambiati negli ultimi cent’anni: abbiamo più disponibilità e abbondanza di alimenti, che sono prodotti in serie grazie all’industria, quando solo prima della Seconda guerra mondiale molti generi che oggi diamo per scontati (come le farine o la carne) erano un lusso o dipendevano dalla disponibilità locale del territorio. Nei supermercati abbiamo la possibilità di scegliere tra molti tipi diversi di olio, di cereali, di pesce, di verdure, che siano di stagione o no, che crescano da noi o che arrivino da Paesi lontani. E questo è solo l’aspetto più immediatamente visibile di come sia cambiata la nostra alimentazione e il nostro atteggiamento nei confronti del cibo. L’altro aspetto rivoluzionario, profondamente intrecciato alla disponibilità di cibo, è la tecnologia alimentare. Questa si è evoluta in modo tale da essere capace di produrre quantità prima impensabili di cibi complessi, come le torte farcite, le tagliatelle ai funghi porcini surgelate, i soft drinks, le caramelle colorate.

			Il cibo non solo si consuma, ma è sempre di più un oggetto del desiderio e al contempo del sapere. Di cibo si parla continuamente e sui mass media più disparati, dai libri, alla rete, alla tivù.

			La cucina molecolare, la fusion, gli altri trend culinari, uniti ad attrezzi da cucina sempre più sofisticati, non fanno altro che sottoporre un’azione così naturale – come quella di nutrirsi – a stimoli complessi, adattandola a mode, conoscenze, scelte identitarie e stili di vita, cioè assoggettando la natura alimentare alla cultura. Lontano dallo spettro passato del mero nutrimento per la sopravvivenza, ma anche dalla sacralità, il cibo è soprattutto oggi una questione di scelta personale, cioè un modo per esprimere una particolare identità culturale.

			Alla luce di questo, è possibile parlare di una natura dell’alimentazione umana?

			Vi sono talmente tante scuole diverse, esperti nutrizionisti dalle posizioni spesso opposte tra loro – pensiamo ai sostenitori del veganesimo, del macrobiotico, del crudismo, dell’onnivorismo, del respirianesimo – che nessuno di noi sa, con precisione, di cosa si debba davvero nutrire “in natura” l’Homo sapiens.

			L’antropologia ci insegna che da cacciatori-raccoglitori ci nutrivamo di frutti selvatici e di qualche piccola preda. Ma è passato troppo tempo da quando abbiamo iniziato a coltivare e poi a cuocere gli alimenti, circa 50mila anni fa, per sostenere in modo univoco una qualche nostra natura alimentare. Nel frattempo è cambiato anche lo stomaco e l’intero organismo della nostra specie, per cui oggi siamo in grado di digerire cibi che un tempo ci sarebbero stati indigesti, o viceversa non potremmo sopravvivere con quello che mangiavano i nostri antenati. Mangiamo in quantità superiori rispetto al passato, in una cornice antropologica regolata il più delle volte da mode e trend, piuttosto che da necessità fisiologiche. E se è vero che esiste una scienza dell’alimentazione che fornisce generiche linee guida sul cibo, è sempre l’individuo alla fine ad essere responsabile delle proprie scelte alimentari2.

			D’altronde, l’uomo contemporaneo i cibi li acquista, raramente li produce da sé e spesso li spreca. L’azione di acquistare gli conferisce una libertà di scelta mai avuta in passato. L’azione di gettare via gli fa credere di avere una disponibilità di cibo illimitata e totalmente sottomessa ai suoi personali gusti. Questi ultimi sono per lo più influenzati dalla pubblicità, dalle conoscenze sull’alimentazione, da diete e prescrizioni, dalle abitudini famigliari. Il resto lo fanno i colori, gli odori, le aspettative e il modo in cui i cibi sono presentati nei supermercati.

			Ora, provando a spostarsi dall’ambito alimentare a quello sessuale, si giunge a conclusioni simili. Negli ultimi cinquant’anni c’è stata una sovrapproduzione sessuale sia in termini di immagini, sia di prodotti del sesso e per il sesso. Si pensi che in media un individuo adulto abitante in un Paese europeo viene esposto a stimoli sessuali scaturiti da immagini più di ottanta volte al giorno, mentre fino agli anni Cinquanta questo poteva accadergli al massimo tre volte al giorno3.

			Le possibilità sessuali si sono moltiplicate, come gli alimenti. La rivoluzione della morale sessuale femminile ne è il suo motore più profondo. L’entrata in massa delle donne nel lavoro salariato e poi nel lavoro professionale negli ultimi quattro decenni ha smantellato i sistemi morali a cui facevano riferimento le famiglie europee di fine Ottocento e della prima metà del Novecento. Se in passato la condotta sessuale femminile si faceva garante dell’esistenza e della continuità stessa della famiglia, oggi questo tratto è andato scomparendo del tutto. Il sesso delle donne non è più un tema della collettività, quanto piuttosto un tema che riguarda, ancora, la scelta personale e individuale.

			Le pratiche sessuali – come quelle alimentari – sono sempre più sofisticate e dipendenti da scelte individuali, ma indipendenti da morali condivise.

			Prendiamo ad esempio una pratica sessuale venuta in auge in questi ultimi anni: i bdsm.

			bdsm è l’acronimo che sta per l’inglese “Bondage Dominance Sado Masochism”, pratiche erotiche in cui di solito nella coppia, o nel gruppo, ci si divide per ruoli: da una parte c’è il dominans, colui o colei che domina, e che avrà a disposizione il corpo del partner sessuale su cui potrà utilizzare gli strumenti necessari alla messa in scena del dominio: frustini, falli di gomma, mollette, pinze, leggere scariche elettriche, manette, corde, lacci e ciò che può servire a provocare dolore, immobilizzare, appendere o imprigionare il/la o i dominati.

			Dall’altra vi è il dominato, colui o colei i quali subiranno – in modo più o meno passivo – le azioni dei dominanti. Si tratta di un gioco erotico di ruoli, dove le gerarchie sociali si possono sovvertire. In più, il piacere fisico nei bdsm si raggiunge attraverso una forma di dolore inflitto e subito, una sorta di perdita della coscienza di sé attraverso la simulazione e il dolore, l’erotizzazione dei rapporti di potere e attraverso un’intensa stimolazione sensoriale abbinata alla restrizione fisica.

			Divenuto argomento pubblico dopo il successo della trilogia libraria – e in seguito cinematografica – della saga Cinquanta Sfumature scritto dalla sceneggiatrice inglese Erika Leonard James, il bdsm ha, negli ultimi anni, attraversato i confini culturali a cui era stato relegato qualche decennio fa, cioè in un limbo per pochi individui “insoliti”, associati alle categorie di “omosessuali” e “lesbiche” o “trans”.

			L’avvento del best seller che parlava di un rapporto eterosessuale tra un uomo dominans e una donna dominata portava con sé un messaggio nuovo: il bdsm si era ormai espanso culturalmente; non solo, cioè, era diventato anche eterosessuale, ma era stato presentato come l’ammissione che le fantasie erotiche femminili – essere dominate, controllate, legate, immobilizzate, sculacciate, come accade alla protagonista del libro – negate dal femminismo degli anni Settanta, riflettessero invece gli effettivi desideri erotici delle donne di oggi.

			Il messaggio più o meno implicito della rimonta dei bdsm nella cultura di massa era dunque il seguente: finalmente la donna eterosessuale europea (o potremmo dire bianca e della classe media) ammetteva che sì, le piaceva essere sculacciata e legata, la eccitava che un uomo decidesse al posto suo nei giochi erotici e che disponesse del suo corpo in quanto oggetto sessuale; questo era dimostrato non solo dal fatto che erano soprattutto le donne a comprare e leggere il libro (la maggior parte delle lettrici ha letto i tre volumi in poco meno di due settimane), ma soprattutto dal fatto che molte di queste hanno poi provato a mettere in pratica i bdsm nelle proprie camere da letto.

			Casalinghe le cui vite sessuali erano ridotte a rapporti sporadici, frettolosi e un po’ banali, si incuriosivano, ora, per falli di gomma e frustini. Quella pratica sessuale era stata sdoganata dal mercato, dal discorso pubblico e dalle innovazioni culturali che spingono tutti a consumare novità di ogni genere.

			Ecco quindi che nel 2015 mi capita per la prima volta di essere invitata a una dimostrazione di articoli da sexy shop a casa di una conoscente. Si tratta della presentazione della “valigia rossa”, un articolo di una ditta spagnola che negli ultimi anni riscuote discreto successo nel pubblico femminile europeo al quale si rivolge. Contiene circa 700 articoli erotici, dalla lingerie, alle creme, ai lubrificanti all’acqua, al silicone, fino ai dildo e ai vibratori di ultima generazione.

			La modalità di invito alla presentazione è uguale a quella della dimostrazione degli elettrodomestici che si fa nelle case di amiche, per esempio per il robot da cucina Bimby; è una tecnica di vendita costituita da un invito senza impegno, che permette di curiosare e allo stesso tempo di esperire qualcosa, come si fa con il “window shopping”, ma in un ambiente molto più intimo e familiare, grazie all’utilizzo della rete di conoscenze e alla messa a disposizione di un salotto privato per la presentazione.

			L’addetta alla vendita, una vigilessa quasi in pensione che fa questo secondo lavoro “per passione”, come lei stessa ha dichiarato, ha presentato solo alcuni dei 700 articoli presenti nella valigia, ovviamente quelli più gettonati: i profumi con i feromoni, che stimolano l’attrazione sessuale dei maschi verso le femmine che li indossano; i rabbit, i vibratori con doppia stimolazione clitoride-vagina; il lip gloss al peperoncino, che va applicato prima sulle labbra e poi dalle labbra viene trasferito al pene, con il fine di provocare una sensazione di calore e di maggiore vaso-dilatazione.

			A queste riunioni è tassativamente proibita la partecipazione maschile. Il motivo di ciò è che chi vende utilizza un linguaggio scherzoso e amichevole, ma anche tecnico ed esplicito e deve per questo mettere a proprio agio le partecipanti. Più volte è stato ripetuta la frase “tanto siamo tra donne” come per sdrammatizzare i toni hard che avrebbero potuto imbarazzare qualcuna. In questo modo anche le più timide hanno chiesto, informandosi, come si usavano e a cosa servivano gli oggetti più disparati. Ma la vera sorpresa è stata, in ogni caso, l’età media delle donne presenti, che superava di un po’ il periodo “fertile” femminile. La maggior parte era oltre la cinquantina, qualcuna era tra i 40 e i 50 e un paio era oltre la sessantina.

			Nell’atmosfera della dimostrazione della “valigetta rossa” è stato possibile anche parlare di bdsm o – come lo hanno chiamato informalmente le presenti – del “farsi legare e sculacciare”, senza provocare particolare imbarazzo. Questo tipo di pratica è infatti diventata parte della gamma di possibilità sessuali di tutti, quando un tempo designava una caratteristica, un bisogno e persino un’appartenenza contro-culturale, quindi di una minoranza.

			4. La rivoluzione dei bdsm


			Il termine sadomasochismo è nato infatti nel 1969 e non si riferiva solo a una fantasia sessuale, ma designava un’intera subcultura di allora immediatamente riconoscibile anche per un suo particolare abbigliamento. Si trattava dei vestiti di pelle nera, le borchie e i tacchi a spillo, i chiodi, che nel decennio Settanta/Ottanta venivano indossati nei club per adulti di Berlino e San Francisco, le prime città a ospitare luoghi specificatamente dedicati al sadomaso in Occidente.

			A questo modo di essere si associava l’amore per i feticci o fetish, cioè l’attrazione sessuale per gli oggetti non animati, come la biancheria intima o alcune specifiche parti del corpo, come i piedi. Il sadomasochismo era, allora, considerato una pratica di pochi emarginati o deviati sessuali. Fino a una decina di anni fa, infatti – per la psicologia e la psichiatria – questa pratica era l’effetto di una malattia derivata da rapporti affettivi difficili, che sviluppavano tendenze autolesioniste e per la quale bisognava cercare delle cure.

			In realtà, molto prima che si parlasse di una subcultura sadomasochista negli anni Sessanta/Settanta, dandole un nome e identificandola con comportamenti e categorie sociali precise, modi diversi di infliggere dolore collegandolo al sesso, così come modi per dominare sessualmente l’altro, erano praticati a livelli diversi, in società e in epoche diverse4.

			Ma la vera diffusione del sadomasochismo si ebbe a partire dal xvi secolo in Europa, periodo in cui l’individuo e il sé diventarono, progressivamente, più importanti e centrali della collettività o del gruppo di appartenenza. L’autonomia mentale dal gruppo, e dunque la possibilità di mettere in discussione morali rigide e condivise, aprì nuove possibilità di realizzazione e di concretizzazione dei desideri sessuali del singolo. L’emergere dell’individuo e dell’individualità pose le basi per l’espandersi delle possibilità di scelta, per la moltiplicazione delle pratiche legate al corpo e quindi anche per la vocazione sadomaso.

			In più vi fu, a partire da allora, la maggiore possibilità tecnologica di sbizzarrirsi e perfino inventare nuove pratiche sessuali. Furono questi, infatti, i tempi in cui venivano affinate tecniche di tortura e inflizione del dolore tramite l’invenzione di macchinari per appendere, rovesciare, stirare, infibulare, sodomizzare la persona. L’espandersi del colonialismo con i suoi rapporti di potere dominante/dominato legittimarono l’idea stessa della sottomissione sessuale dell’altro. Anche l’inquisizione ecclesiastica, d’altra parte, si avvalse di questi strumenti proprio mentre era a caccia di streghe, stregoni e altri individui sospettati di non condividere la morale collettiva.

			Con l’opera del marchese de Sade, tre secoli dopo, l’individuo e la possibilità di staccarsi in modo netto dalla collettività, realizzando pensieri e intenzioni controcorrente, si consolidò. Non è tanto ciò che de Sade fece a fare scalpore nella società francese di allora, che lo condannò imprigionandolo a più riprese; piuttosto, ciò che egli scrisse fu davvero materia di scandalo, non tanto per i fatti narrati, quanto per il loro potenziale divulgativo a livello culturale, che rappresentava una sfida alla morale condivisa.

			


			“Ecco” mi dice Moldane “come interpreti male l’autentico senso della parola morale. La vera morale, amico mio, non può discostarsi dalla natura; solo nella natura si trova il principio di tutti i precetti morali; ora, poiché è lei ad ispirarci tutte le nostre deviazioni, non è possibile che ve ne sia anche solo una di immorale. Se al mondo esistono creature il cui godimento e le cui primizie mi son dovute, ritengo che siano proprio coloro che hanno ricevuto da me la vita” (La nouvelle Justine, Vol. ii, pp. 33).

			


			Così dice Moldane, uno dei personaggi de La nouvelle Joustine di de Sade, sbandierando il suo manifesto sulla morale e sulla natura, giustificando il desiderio incestuoso nei confronti dei suoi due figli adolescenti; per Moldane-de Sade, la morale è una costruzione umana. Quindi, in quanto costruzione umana e relativa, è sempre falsata. L’unica certezza della condizione umana è la pulsione e il desiderio sessuale, che altro non sono che la manifestazione della natura. Quale sia questa natura, per De Sade, è evidente: null’altro che il piacere fine a se stesso5.
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